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L’ULULATO


 


Mi chiamo Alberto Endrighi, la nostra famiglia benché decaduta discende da una casata nobiliare di alto lignaggio, villa Endrighi è una dimora situata vicino a Milano, una villa a due piani con parco, dalla finestra posso vedere la carrozza del dottor Martoni, la riconosco, il cocchiere vestito di nero è inconfondibile.


La carrozza si ferma davanti alla fontana a due piani in marmo, il cocchiere scende ed apre lo sportello al dottor Martoni, dopo un rapido e pietoso sguardo alla finestra del secondo piano il dottore si avvia verso l’atrio, la porta è aperta, mio padre Antonio lo aspetta impaziente.


Il cocchiere posa la frusta e si dirige verso la fontana, mette le mani a coppa e beve un sorso, guarda la villa con un’espressione di disgusto, non gli piace venire qui lo so, è per mio fratello Giorgio, una volta il cocchiere entrava in casa assieme al dottore, ma un giorno Giorgio sfuggì al controllo del maggiordomo e lo aggredì, fu una scena brutta, mio padre era molto imbarazzato, il cocchiere finì a terra con mio fratello sopra di lui.


Mio padre lascia entrare il dottore, un uomo grasso dalle ciglia spesse, poi la cameriera richiude la porta, dobbiamo fare a meno del nostro maggiordomo, se n’è andato la scorsa settimana “mia madre non sta bene, spero capisca signore” disse il giorno della sua partenza, mio padre lo lasciò libero di andarsene ma in cuor suo sapeva bene il reale motivo del suo allontanamento.


La malattia di Giorgio era peggiorata, nelle notti di luna piena mio fratello ululava alla luna dalla finestra, chiusa per evitare spiacevoli incidenti ma non solo, ormai si era ingobbito ed annusava l’aria come un lupo famelico, non parlava praticamente più, gli unici suoni che uscivano dalla sua bocca erano grugniti ed ululati in caso di luna piena.


La malattia di Giorgio si era manifestata quando era solo un bambino, a otto anni aveva aggredito un bimbo al parco scattando verso di lui e mordendolo ad un orecchio, mia madre corse a scusarsi con i genitori, avevo all’epoca quattordici anni, fu in quel momento che capii che il mio fratellino aveva qualcosa che non andava “mamma! Mi ha fatto male!” Mi ricordo ancora la grida del bimbo che si teneva la mano sull’orecchio sanguinante e mio fratello che veniva raggiunto e bloccato da mio padre che lo prese immobilizzandolo per le braccia.


Il dottor Martoni posa il cappello e si toglie il capotto aiutato dalla cameriera “com’è stato in quest’ultimo periodo?”


Ultimamente le visite di Martoni si sono fatte più frequenti, mio padre si versa da bere da una piccola caraffa di vetro “male, ormai è sempre più irrequieto” manda giù il liquore tutto d’un fiato poi riprende a parlare “le pastiglie che gli avete dato hanno fatto poco effetto.”


Martoni ascolta con attenzione, mio padre posa il bicchiere “venga, la porto da lui” il dottore affretta il passo giungendo alle spalle di mio padre “sa che se è peggiorato dovrete metterlo in una struttura adeguata come vi avevo consigliato?” Mio padre annuisce, i due spariscono dietro una porta sul fondo.


Faccio alcuni passi per seguirli ma Giulia, la cameriera, mi blocca dolcemente mettendomi una mano sulla spalla “non farti del male in questa maniera Alberto, non seguirli” Giulia ha ragione ma una sorta di morbosa curiosità mista ad un senso di pietà mi impedisce di rimanere in salotto.


Mi volto e prendo la sua mano fra le mie “non ti preoccupare cara, sono abituato a simili scene, poi si tratta pur sempre di mio fratello.” Lei vorrebbe abbracciarmi ma io la blocco “non qui, non adesso, lo sai che mio padre non approverebbe, vediamoci stasera nella casetta della servitù.” Giulia comprende, mi fa un cenno di assenso con la testa e mi lascia andare ansiosa di rivedermi stasera.


Passo davanti al grande specchio del salotto che riflette la mia immagine, io e mio fratello ci somigliamo poco, sono alto e con i capelli ricci, spalle larghe e fronte alta, occhi chiari, lui è più basso, capelli scuri sguardo torvo ed occhi marroni ma forse dovrei dire era dato che adesso è un essere irriconoscibile, si è ingobbito, non parla quasi mai, emette solo grugniti minacciosi e della peluria folta e scura ricopre i suoi avambracci e la schiena.


Mi tengo a distanza e vedo Martoni dentro la camera spartana dove quasi tutte le cose superflue sono state tolte, rimane solo il letto, un comodino e una sedia “buongiorno, Giorgio, mi riconosci?”


Mio fratello guarda fuori dalla finestra, udendo la voce del dottore si volta, un attimo dopo la sua espressione calma e rilassata muta, una smorfia si fa strada fra le sue labbra, i suoi occhi si fanno minacciosi, mio padre avanza a piccoli passi verso di lui a mani aperte “Giorgio, non fare così, ti ricordi del dottor Martoni? Era venuto quindici giorni fa a farti visita” lo sguardo di Giorgio passa da mio padre al dottore che lentamente si avvicina, Giorgio ha un fremito e comincia a ringhiare.


Martoni vede che il suo sguardo è torvo e minaccioso, lo sguardo dei malati mentali senza speranza, quelli che finiscono nei manicomi, soli e dimenticati da tutti, Martoni tira fuori dalla tasca un portapillole “vieni Giorgio, queste ti faranno stare meglio” il ragazzo ringhia verso il medico poi scatta verso la finestra cercando inutilmente di aprirla.


 “Fermo Giorgio!” Dice mio padre gettandosi su di lui cercando di tenerlo fermo, Giorgio si divincola come un animale braccato, con un braccio libero colpisce il vetro, la sua mano sanguina in prossimità delle nocche, quel modesto buco nel vetro fa entrare aria fredda.


Giorgio sfugge a mio padre andando alla finestra ululando attraverso il vetro rotto come un lupo famelico, distolgo per un attimo lo sguardo, non riesco a guardare quello scempio, provo solo schifo e pena per mio fratello, odo rumori di trambusto mentre mi tengo la testa fra le mani, capisco che è in atto una colluttazione fra Giorgio e mio padre.


Prego che mia madre Marta, bisognosa di riposo dopo un crollo nervoso non sia svegliata da quel trambusto ma purtroppo la vedo giungere correndo verso la camera ancora in camicia da notte e vestaglia, vado verso di lei e la trattengo “lasciate stare mio figlio vi prego! Non fa nulla di male è solo malato! Folle come mio nonno!”


Mia madre è una donna bionda e robusta, faccio fatica a tenerla a bada, il dottor Martoni riesce a ficcare in gola a Giorgio le pastiglie calmanti mentre mio padre lo tiene fermo come si fa coi matti che danno in escandescenza, Martoni afferra un bicchiere dal comodino “sta calmo Giorgio, fra poco starai meglio!”


Martoni accosta il bicchiere alle labbra di Giorgio e lo fa bere a forza, mia madre si accascia a terra, in lacrime, le sue parole erano veritiere, la malattia mentale di cui soffriva mio bisnonno si era manifestata nuovamente in Giorgio gettando mia madre in un nero sconforto, alcuni minuti dopo mio fratello si calma e viene adagiato sul letto dove piomba in un sonno ristoratore.


Mio padre accorre da sua moglie, la prende dalle mie braccia e la conduce nuovamente al secondo piano passando per le scale, mia madre si tiene al corrimano mentre farfuglia parole sconfortanti “come il nonno, Dio mio!” Li vedo salire piano e scomparire dietro la porta della camera, Martoni viene verso di me “non farti illusioni ragazzo, Giorgio sta peggiorando, tuo padre a breve firmerà i documenti necessari per internarlo nel manicomio che gli ho consigliato, li sapranno cosa fare, è un peso per tutti ormai.” Guardai Martoni senza parlare limitandomi ad annuire stancamente.


Quella notte verso le dieci la luna splende alta, mia madre non ha cenato, a tavola mio padre mangia in silenzio, lo vedo nervoso, spesso tamburella con le dita sulla superficie liscia del tavolo in mogano, pensa a Giorgio, lo so, a quella brutta malattia che divora lui e chi li sta attorno.


Finita la frugale cena mi ritiro nella mia stanza, il buco nella finestra è stato malamente riparato mettendo uno straccio contro lo spiffero che entrava, in settimana cambieremo il vetro, per adesso resta così.


Fra mezz’ora sarei uscito per incontrare Giulia, la nostra relazione andava avanti da un paio d’anni all’insaputa di mio padre il quale mi parlava spesso Cristina, una contessina nostra lontana parente “sarebbe una sposa adatta per te ripeteva ogni volta che eravamo di ritorno dal farle visita.


Cristina è una ragazza di diciotto anni, magra, di aspetto anonimo coi capelli sempre raccolti in uno chignon, io ho occhi solo per Giulia, mio padre non approverebbe mai che sposi una semplice serva soprattutto perché la nostra situazione finanziaria non è delle migliori ormai.


Proprio mentre stavo pensando a Giulia l’ululato di Giorgio echeggia nella villa, ogni volta mi dà i brividi, lo odio quando fa così anche se so benissimo che non è colpa sua, sono disteso sul letto, rimasto vestito per non perdere tempo, mi butto giù dal letto, mi infilo le scarpe di cuoio con la fibbia in oro ed apro piano la porta.


I miei passi scricchiolano nel silenzio notturno, prendo il candelabro posto sul mobile, apro il cassetto sottostante e tiro fuori un paio di cerini, uno me lo metto in tasca, l’altro lo accendo sfregandolo al tacco delle mie scarpe, la fiammella mi dà luce sufficiente per vedere gli scalini evitando di cadere, la mia ombra si riflette sulla parete accanto alle scale ingigantendosi, scendo le scale arrivando alla porta d’ingresso, la apro piano e metto la testa fuori, ha smesso di piovere ma il vento non cessa di soffiare forte, spengo le candele posando il candelabro sul pavimento vicino all’ingresso.


Anche se c’è poca luce conosco a memoria il parco, socchiudo la porta e mi dirigo verso la casetta spartana in muratura, mi volto verso la finestra al secondo piano e alla luce della luna vedo il volto di Giorgio con la bava alla bocca e gli occhi spiritati, lancia un altro ululato, mi affretto a raggiungere la casetta correndo.


Arrivato alla porta busso piano, Giulia mi apre subito, un piccolo camino acceso riscalda quell’ambiente spartano, è un’unica stanza quadrata dai muri colorati di un bianco sporco, a ridosso del muro vi è un letto, al centro un tavolino di legno con alcuni bicchieri di legno, una caraffa d’acqua ed alcune pagnotte.


“Finalmente soli amore!”


Giulia mi stringe fra le sue braccia, il tepore del suo abbraccio misto al calore del camino mi riscaldano, ci stendiamo sul letto, ci baciamo con passione, Giulia comincia a sbottonarsi il vestito quando un altro ululato echeggia nel parco, scatto in piedi “basta! Non lo sopporto più!”


Giulia si alza carezzandomi una guancia “non puoi farci niente, ho sentito che tuo padre lo vuole internare, è un bene, credimi.”


In quel momento mi rendo conto di odiare mio fratello anche se una parte di me si vergogna ad ammetterlo, comincio a camminare nervosamente su e giù per la stanza “mi dà i brividi con quei suoi ululati, a volte non riesco a credere che sia davvero mio fratello.”


Giulia si avvicina e cerca di calmarmi “vedrai che presto lo manderanno nella casa di cura e non dovrai più pensarci” mi sfiora le labbra con le sue e ci baciamo quando improvvisamente sento sbattere qualcosa contro la porta, Giulia ha un sussulto, mi volto in direzione della porta, un altro tonfo, i cardini della porta sembrano messi a dura prova.


“Ma che diavolo…” Mi avvicino alla parete e prendo una pala appoggiata al muro che era del vecchio giardiniere, Giulia si posiziona dietro di me, un altro assalto, la porta si apre andando a sbattere contro il muro, e vedo mio fratello con accanto un lupo grigio che ringhia contro di noi, mi ci vuole qualche secondo per riprendermi e pensare in modo razionale.


Giorgio ringhia contro di noi ed il lupo fa altrettanto, c’è una strana simbiosi fra i due, Giulia trema, ed emette un grido di spavento, Giorgio ha la bava alla bocca ed uno sguardo allucinato, la sua fronte è sudata, come avrà fatto ad uscire dalla sua stanza? Ha rotto la finestra ed è saltato giù? Ha sfondato la porta della sua stanza? Più probabile la seconda ipotesi, adesso non ho tempo di pensarci.


Giorgio avanza minaccioso col lupo al seguito “stai indietro, non costringermi a farti del male!” Rifletto su come sia incredibile che con le sue grida abbia richiamato un vero lupo, per un attimo un’idea mi carezza la mente: se ce ne fossero altri nei paraggi?


Giorgio ed il lupo scattano verso di noi, io agito la pala cercando di tenerlo a distanza ma il lupo è più veloce di Giorgio e mi oltrepassa con un balzo finendo addosso a Giulia che urla disperata agitando le mani verso il muso dell’animale, mentre sto per colpirlo alla testa Giorgio mi è addosso, mi sale sulla schiena, sento un odore acre di sudore arrivarmi alle narici.


Giorgio mi morde al collo facendomi sanguinare, urlo, faccio uno scatto e mi getto con la schiena alla parete, un urto violento che fa si che Giorgio molli la presa e finisca in terra, “No Giulia!” Il lupo le serra la gola col suo morso d’acciaio. La ragazza strabuzza gli occhi, il sangue cola sul pavimento, il lupo strappa brandelli di carne dalla sua gola, uno zampillo di sangue mi finisce sulle scarpe, Giulia esala l’ultimo respiro morendo con gli occhi aperti colmi di terrore.


Sferro un violento colpo alla testa del lupo che guaisce, la pala gli ha aperto una ferita sulla testa, sanguina ma non è ancora morto, sento un dolore acuto al polpaccio sinistro, è Giorgio che mi sta mordendo la carne, i suoi denti affondano e fanno male.


Il lupo stordito viene verso di me barcollando, con la forza della disperazione gli sferro un altro colpo che gli fracassa definitivamente la testa, il suo muso si apre in due, il sangue mi arriva in faccia come gocce d’acqua di un improvviso temporale estivo, il suo corpo si accascia in terra.


Sono talmente pieno di rabbia che ho quasi dimenticato il dolore alla gamba quando un altro morso mi sorprende nuovamente, appena sopra l’altra ferita, urlo di dolore, Giorgio ormai è un animale selvaggio senza controllo, sollevo la pala pronto a colpire, sento dei passi affrettati appena fuori dalla casetta.


“Giorgio! Cosa succede qui?” Mio padre è sulla soglia con un fucile fra le mani, Giorgio molla la presa e si volta verso mio padre che strabuzza gli occhi “mio dio Giorgio! Cosa hai fatto?” 


Giorgio ha il mio sangue che cola dalla sua bocca, fili di bava rossa gli colano dal mento, mio padre indietreggia di alcuni passi piangendo, i suoi occhi corrono verso di me poi si spostano verso la povera Giulia dalla gola squarciata con quella bestiaccia che le riposa sopra.


Giorgio scatta verso mio padre ringhiando, il fucile si solleva, mio padre prende la mira e quando è sicuro di colpirlo chiude gli occhi e lascia partire il colpo, lo centra in piena testa, schizzi di sangue e pezzetti di cervello finiscono sul muro poi la stanza piomba in un silenzio innaturale carico di tensione.


Mio padre scuote la testa inginocchiandosi e prendendosi la testa fra le mani, io fisso afflitto la mia amata Giulia scoppiando in un pianto liberatorio, la malattia che aveva intaccato la mente del nonno di mia madre si era manifestata nuovamente in un altro membro della nostra disgraziata famiglia, spesso prego Dio di liberarci da questa maledizione, spero che le mie preghiere un giorno vengano esaudite. 








 


WATANKA


 


Grande alce tornò all’accampamento Sioux quando il sole era quasi al tramonto, dalla sella pendevano tre scalpi di uomini bianchi, con lui vi erano altri cinque guerrieri con i corpi dipinti da pitture di guerra, alla sua destra cavalcava Orso grigio col suo arco a tracolla, dietro altri guerrieri più giovani tenevano le briglie di due cavalli sui quali riposavano due cadaveri di pellerossa.


Grande alce e Orso grigio con le loro piume in testa scesero da cavallo diretti verso la tenda del gran capo anziano, due giovani donne vestite con pelli di animali e con i capelli raccolti in due trecce corsero verso i cavalli che trasportavano i due uomini morti, li trascinarono a terra e piansero disperatamente, i due cadaveri presentavano ferite d’arma da fuoco al petto.


L’ottuagenario capo Watanka era un uomo dagli occhi scuri e penetranti che indossava un copricapo piumato, il vecchio diede uno sguardo ai due giovani “altri due valorosi ci hanno lasciato, ora cavalcano nella valle dei guerrieri assieme al grande spirito.”


I due giovani si sedettero vicino al fuoco che faceva danzare le ombre, il più alto fra i due, un indiano magro dal fisico atletico con un’aquila rossa dipinta sul petto prese la parola “grande capo Watanka, anche se abbiamo avuto delle perdite abbiamo ucciso diversi uomini bianchi intenti a costruire il loro cavallo di ferro!”


Il saggio scosse la testa “è solo una vittoria giovani anime ma la guerra non riusciremo a vincerla, l’ho visto nel fuoco” il giovane voleva controbattere ma all’ultimo momento tenne chiusa la bocca per rispetto, l’altro uomo osò chiedere cosa vedesse il grande Watanka nel fuoco “Grande alce, il tuo coltello è sporco di sangue bianco ma le fiamme mi hanno dato un visione terribile.” Grande alce deglutì guardando ansioso il vecchio “fra non molte lune gli uomini bianchi faranno strage al nostro villaggio, loro hanno i bastoni che tuonano ed i cannoni, non ce la faremo, ci manderanno a cavalcare nella valle dei guerrieri.”


I due giovani abbassarono lo sguardo sconfortati ma poco dopo Watanka riprese a parlare “tuttavia c’è una possibilità di vittoria sugli uomini bianchi…” i due giovani rialzarono fulminei lo sguardo “se sacrificherete la vostra umanità la vittoria sarà nostra.” I due giovani guardarono Watanka ansiosi di sapere di più, perché il grande capo era così misterioso? “Grande capo spiega a noi giovani questo enigma di cui parli!” Disse Orso grigio ansioso, il vecchio gettò una manciata di una strana polvere color ambra nel fuoco facendo divampare le fiamme rendendo il fuoco più vigoroso.


Watanka sospirò alzandosi e prendendo due vasi in terracotta “in questi vasi c’è un grande segreto custodito dai padri dei nostri padri, una potente arma che richiede però un grande prezzo da pagare.”


Orso grigio si alzò di scatto “siamo disposti a fare qualsiasi cosa per salvare la nostra gente!” Anche Grande alce si alzò di scatto, Watanka sorrise “calmate i vostri spiriti, non sapete cosa state chiedendo.”


Watanka aprì i vasi, i due ragazzi videro che dentro c’era qualcosa di scuro, il vecchio estrasse dal primo vaso una cosa rinsecchita di colore bruno “guardate, questa è l’anima del lupo, tanti anni fa pulsava dentro il petto di una creatura mostruosa che i nostri padri uccisero grazie ad una lancia d’argento.” I due ragazzi erano sbalorditi, guardavano quel cuore rinsecchito con un misto di paura e curiosità, Watanka soppesò l’altro vaso “quegli esseri leggendari sono chiamati dai visi pallidi licantropi, erano in due e furono sconfitti dai nostri guerrieri che ne hanno conservato i cuori. Questi possono essere messi nel petto di giovani guerrieri per donare loro il potere dei licantropi ma la loro mente non sarà più quella di prima, non più uomini ma forti bestie feroci assetate di sangue.”


Udendo quelle parole i due guerrieri erano titubanti, tuttavia Grande alce al pensiero dei bianchi che massacravano la sua gente cercò di farsi coraggio “dicci come fare Watanka! Non permetteremo all’uomo bianco di finire il cavallo di ferro e uccidere la nostra gente!” Orso grigio annuì unendosi al suo amico “saggio Watanka, la nostra decisione è presa!”


Watanka si alzò “il grande spirito è testimone della vostra scelta, possano gli spiriti dei nostri padri proteggervi.”


Alcuni giorni dopo la gente della tribù era tutta ordinatamente radunata nei pressi della tenda di Watanka, fra la folla era stato lasciato libero un piccolo corridoio per far passare i due giovani guerrieri, fra la gente ammutolita l’atmosfera era silenziosa, si udivano solo alcuni bisbigli che cessarono all’arrivo di Orso grigio e Grande alce.


Sui capelli dei ragazzi erano state messe un paio di piume nere, indossavano solo un perizoma, sul loro petto era stata dipinta l’effige di una testa di lupo colorata di rosso, la gente guardava a loro con enorme rispetto per la scelta che avevano fatto, non erano più semplici guerrieri, erano ormai dei martiri.


I due entrarono nella tenda del gran capo, Watanka era in piedi in mezzo a delle squaw sedute in terra con dei tamburi fra le gambe, ai lati vi erano gli altri saggi della tribù, persone anziane che presiedevano al rito, in terra vi erano due giacigli di paglia, i due ragazzi guardarono verso Watanka.


“Che il rituale della nascita dei lupi abbia inizio” appena Watanka pronunciò quelle parole i tamburi delle squaw cominciarono a martellare l’aria col loro ritmo ossessivo, due dei saggi della tribù si staccarono dal gruppo ed accesero dei bracieri pieni di incenso, il fumo fu spinto verso i due giovani dalle squaw grazie a dei grossi ventagli.


Watanka parlò a voce alta “grandi guerrieri! Respirate a pieni polmoni! Questo fumo sacro vi donerà il coraggio necessario per questa dura prova!”


I guerrieri cominciarono a fare lunghi respiri facendo penetrare la maggior quantità di fumo possibile nei loro polmoni, era un odore pungente simile a quello dell’incenso, i tamburi aumentarono il ritmo, Watanka cominciò a cantare intonando una cantilena ripetitiva. 


Orso grigio fu il primo a manifestare gli effetti del fumo, si sentiva stanco, la testa gli girava, si stese su uno dei giacigli di paglia e si mise ad osservare il fumo che passava sopra di lui assumendo fantasiose forme, ad un certo punto credette che i suoi occhi lo stessero ingannando, la coltre di fumo assunse i contorni del muso di un lupo ringhiante dagli occhi famelici, Orso grigio scivolò nel sonno con quest’immagine impressa nella mente.


Grande alce fu colto da una stanchezza improvvisa, le palpebre si stavano facendo pesanti, la litania ossessiva di Watanka e quel fumo inebriante gli stavano ottenebrando la mente, guardandosi intorno con gli occhi stanchi gli sembrò di vedere la figura di un lupo dal pelo grigio e gli occhi gialli accanto al vecchio capo, si avviò verso il suo giaciglio di paglia, si stese accanto all’amico e dopo alcuni istanti dormì un sonno senza sogni.


Watanka prese il grosso coltello con l’effige del lupo sul manico che una squaw gli porse allontanandosi poi a testa bassa, il vecchio capo passò la lama vicino ai bracieri fumanti fendendo il fumo e pronunciando sottovoce parole incomprensibili poi si avvicinò ad Orso grigio, la squaw mise il cuore rinsecchito vicino alla spalla del giovane tornando poi in mezzo alle altre che suonavano i tamburi.


I tamburi si fecero più veloci, Watanka continuava a bisbigliare sottovoce finché un attimo dopo urlò come in preda ad una rabbia furiosa, i tamburi si zittirono di colpo, la lama si conficcò nel petto del giovane che restò immobile, dalla ferita sprizzò del sangue vermiglio, una pozzetta di sangue si allargò sul petto del pellerossa.


La lama scese più giù squarciando metà del petto fu allora che la rapida mano di Watanka cercò il cuore del giovane frugando nella sua gabbia toracica aperta, tastò l’organo pulsante e con un gesto rapido e deciso lo strappò via togliendo la mano dal petto, gli altri indiani assistevano impassibili a quel tremendo rituale avendo piena fiducia nel vecchio capo.


Watanka posò il cuore vicino alla testa del giovane, lo spirito di Orso grigio in quel momento stava assistendo a tutto ciò volando fra i fumi dell’incenso, la scena gli pareva solo un brutto sogno, il suo corpo momentaneamente non gli apparteneva più, nessun dolore, nessuna sofferenza, si sentiva leggero.


Watanka prese il cuore rinsecchito, la sua mano insanguinata tornò nuovamente nel petto del giovane, il nuovo cuore fu depositato nella cavità e dopo che la mano del vecchio si era allontanata uscendo dalla gabbia toracica prese a battere, lo spirito di Orso grigio si sentì risucchiato piombando velocemente verso il basso e tornando nel suo corpo.


Il vecchio cuore smise di pulsare e fu portato via da una vecchia squaw, i tamburi si fecero nuovamente veloci e ossessivi, gli occhi di Watanka fissarono Grande alce, a piccoli passi si avvicinò a lui, bisbigliò alcune formule ed alzò il coltello tenendolo ben saldo nella mano.


Due giorni dopo gli occhi di Orso grigio si aprirono, si guardò attorno, la capanna del grande capo era deserta, accanto a lui Grande alce dormiva ancora, del rituale conservava solo ricordi confusi, si ricordava di aver vagato nel fumo, il rullare dei tamburi e la sensazione di essere tornato da uno strano viaggio, si alzò in piedi, si sentiva come un uomo nuovo pieno di energie.


Poco dopo anche Grande alce si svegliò, “come stai amico?” Grande alce si toccò il petto in cerca di qualche cicatrice ma le sue dita trovarono solo la pelle intatta del suo petto ed i suoi occhi non videro segno alcuno, si alzò in piedi “mi sento bene, mi sembra di essere un uomo nuovo, non so spiegare questa sensazione.” Orso grigio annuì “sento anch’io la stessa sensazione, vieni adesso, usciamo” i due oltrepassarono l’uscita della tenda, fuori vi era tutta la tribù al completo che esplose in grida di giubilo, le giovani donne lanciarono petali verso i due guerrieri.


Ad un tratto la folla si diradò lasciando passare Watanka assieme agli altri due anziani che sorridevano guardando con orgoglio i due ragazzi “bentornati dalla valle dell’aldilà miei prodi guerrieri, adesso siete uomini nuovi con un dono speciale.” I due ragazzi erano orgogliosi di essere al centro dell’attenzione e si guardavano attorno sorridendo, Watanka riprese a parlare “un dono che userete adesso, gli uomini bianchi stanno continuando a costruire il loro cavallo di ferro che invaderà le nostre terre, voi potete fermarli.”


I due giovani si sentirono improvvisamente spaesati non sapendo bene come utilizzare questo nuovo potere “cercate la rabbia nel vostro cuore, volete che la nostra gente muoia?”


Grande alce sentì montare la rabbia dentro di lui “volete vedere l’uomo bianco con in mano le teste della nostra gente?” Il suo battito cardiaco accelerò, “vi ricordate che fine ha fatto la tribù dei piedi neri con l’arrivo dell’uomo bianco?” Gli occhi di Orso grigio divennero gialli, sul corpo dei due ragazzi cominciò spuntare del pelo, grigio sulla schiena di Grande alce e nero su quella di Orso grigio.


I loro corpi si ingrossarono a vista d’occhio, i muscoli si fecero gonfi, i loro volti divennero quelli di due lupi famelici, un ululato si levò dalle loro fauci, la gente del villaggio indietreggiò intimorita “andate guerrieri e distruggete gli uomini bianchi!” I due lupi mannari si allontanarono correndo a quattro zampe più veloci del vento verso nord, Watanka li seguì con lo sguardo finché divennero due puntini lontani.


Nei pressi della ferrovia in costruzione Dick Ragan dava istruzioni ai lavoratori “posate là quelle travi!” Indicò uno spiazzo a degli operai che trasportavano pezzi per forgiare i binari, anche la stazione era in fase di costruzione, falegnami e carpentieri si davano da fare a segare assi ed assemblare il tetto con chiodi e martello, fra poco sarebbe stata ora di pranzo e ci sarebbe stata una pausa ma Dick voleva che fossero prima sistemati quei dannati binari.


Si recò nei pressi di un gruppo di operai intenti a martellare “bene così ragazzi, fra un po’ si mangia!” Dick prese la sua borraccia e bevve un sorso d’acqua, se ne versò un po’ anche in testa per sopportare il sole di mezzogiorno, d’un tratto udì un grido “lasciami bestiaccia!” Dick si voltò in direzione del trambusto e vide che un enorme lupo dal pelo grigio aveva atterrato un operaio, le zanne dell’animale si chiusero sul suo avambraccio mentre cercava di difendersi, l’urlo di dolore echeggiò nell’aria.


Dick estrasse la pistola e mentre cercava di prendere la mira il lupo strappò il braccio del malcapitato con una torsione del muso, adesso Dick lo aveva sotto tiro mentre il poveretto si contorceva a terra sovrastato da quell’enorme creatura, proprio mentre stava per premere il grilletto un altro urlo si levò nell’aria, Dick si voltò di scatto.


A una decina di metri da lui altri quattro operai avevano rivolto i loro attrezzi da lavoro verso un altro lupo, una grossa creatura nera che però con lo stupore di tutti si ergeva minacciosa su due zampe. Il lupo scattò in avanti e con una zampata colpì la giugulare di un tizio alto che stringeva un martello fra le mani, l’operaio barcollò per un attimo tastandosi la gola dalla quale uscivano zampilli di sangue, si accasciò poi a terra con un rantolo.
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